
DISTANZADIPOCHImesidallavittoria
elettoralepossiamodireche laprimafinan-
ziariapresentatadalnuovoGoverno,abbia
dato un primo segnale in netta controten-
denzarispettoal passato, sia per laquantità
di risorse previste, sia per l'idea di welfare
promozionale che l'ha ispirata, opposta a
quello familistico o peggio «residuale».
È questa una differenza fondamentale,
spesso poco sottolineata ma più importan-
te del dato puramente quantitativo. Questi
due differenti modelli si distinguono non
tantopergli strumenti,quantoper leantite-
tiche visioni di società che li originano. La
concezione di un welfare che è motore di
sviluppo e agente di coesione sociale nasce
e si sviluppa soprattutto in Europa e affon-
da le sue radici nella storia del movimento
operaio e socialista.
In Italia, questa idea di welfare, si è evoluta
fino a trovare una delle formulazioni più
avanzate nella Legge 328/00, che ha dato
una prima organica sistemazione a un mo-
dello di programmazione comune fra Enti

Locali e Regioni, fra sociale e sanità; promuovendo la
partecipazioneanche di altri importanti soggetti come
il Terzo Settore, l'associazionismo e il volontariato. Un'
innovazione forte e complessa, che in Italia vede casi
di eccellenza nell'integrazione sociosanitaria convive-
re con esperienze più arretrate.
Un modello quindi che stenta a far sistema delle buo-
ne pratiche esistenti e che procede a due velocità, ma
cheèopportunoperseguireemigliorare.Riusciread in-
tervenire per rendere efficace l'integrazione sociosani-
taria e riequilibrare il rapporto fra territorio e ospedale,
ancora sbilanciato verso gli ospedali, è la vera sfida per
lacostruzionediunwelfare localeche rispondeaibiso-

gniealleaspet-
tative di tutti e
diciascuno,vi-
stinonpiùuni-
camente co-
me pazienti/
utenti ma co-
me soggetti
portatori di di-
ritti, ponendo
al centro della
rete di servizi
la persona e la

sua dignità.
Un anziano non autosufficiente, un malato cronico,
un disabile o chi necessita per un periodo della propria
esistenza di sostegno, non deve più sentirsi cittadino a
metà. Tenere insieme la continuità di cura e l'umaniz-
zazione della stessa, significa dare sostegno qualificato
tanto alla persona malata quanto alla famiglia, e si tra-
duce inunabattagliadi civiltàed inunformidabileele-
mento di arricchimento per l'intera comunità, sotto il
profilo sociale ed economico. Non a caso a Lisbona si
individuò nella scarsa mobilità sociale una delle cause
dellapocacompetitivitàdell'Europasulloscenarioeco-
nomico internazionale. Promuovere l'occupazione
femminile e dei giovani sono le leve da utilizzare per
sbloccare e dinamizzare la società, anche in Italia dove
ancora le donne sonopoco e maleoccupate e i giovani
spesso vivono di lavoro precario, che non permette di
realizzare una proprio percorso di vita fuori dalla casa
dei genitori; anche per questo bisognerà rilanciare con
forzaunpianoper lepoliticheabitative, considerando-
leparte integrantedellepolitichesociali,unsaltocultu-
rale e politico, che una grande forza Democratica e So-
cialista dovrebbe assumere come una priorità.
Donne e giovani sono per il nostro paese risorse le cui
potenzialità sonostate finora ignorate senon frustrate.
Liberare queste energie deve essere una necessità per
una società civile e moderna, una società quella italia-
na impreparata alle epocali trasformazioni che l'han-
no investita. La presenza di milioni di nuovi cittadini
migranti, la crescita del numero di anziani e l'allunga-
mentodell'aspettativadivita, il recentedatodiunnuo-
vo incremento delle nascite, le modificazioni avvenu-
te nel mondo del lavoro, sono mutamenti avvenuti
con una progressione notevole negli ultimi anni e che
è impensabile credere abbiano un'inversione di ten-
denza a breve.
Essi rappresentano quindi un banco di prova e un'op-
portunità per inserire con maggior forza nel nostro si-
stemadiwelfareun«nuovo»elemento, chesi sommia
quelli già elencati, la formazione. La formazioneconti-
nua, dall'asilo fino all'età più avanzata, può essere uno
dei cardini di un moderno welfare, che liberi le donne
e gli uomini dai vincoli e i condizionamenti che ne li-
mitano le aspirazioni e le capacità. Essa promuove l'in-
tegrazione fra culture e religioni, ma è anche un otti-
molievitoper la crescitadiunasocietàapertae laica, in
cui i diritti civili e sociali avanzino insieme.
Una comunità è così più forte e sicura, in grado di pre-
venire tensioni sociali e di intervenire a rimuovere le
cause economiche e sociali che determinano nuove
povertà ed emarginazione.
Quello che noi desideriamo sia un Partito Nuovo De-
mocratico e Socialista non potrà prescindere dall'assu-
mere come centrali questi temi se vorrà avere una base
sociale di riferimento ampio e popolare.
 Marco Pacciotti

ELLA MOZIONE del compagno Fassino,
là dove si definiscono gli elementi fondanti
del Partito Democratico si assegna un ruolo
decisivo a questa nuova forza nella costru-
zione di uno stato sociale, «non solo risarci-
torio ma creatore di opportunità e di svilup-
po».Recenti studidipolitichesocialipongo-
no l'Italia tra i modelli di welfare del sud Eu-
ropa,caratterizzatidauneccessodellaprote-
zionesocialedipendentedallaposizioneoc-
cupazionale e da uno schema universalisti-
co in campo sanitario dove l'accesso alle cu-
re è garantito a tutti i cittadini.
Il risultatoècheai lavoratoriconun'occupa-
zionestabileègarantitaunabuonaprotezio-
ne, cosa che non avviene per i lavoratori
marginali e per i non occupati che sono
sprovvistidiunaprotezioneancheminima.
Mancanomisured'integrazionealredditori-
volteallapopolazioneinstatodipovertà.Le
attivitàdicuraediaccudimentodei soggetti
piùfragili rimangonotradizionalmentecon-
siderati di spettanza familiare. Questo ha
comportato alcuni effetti sociali perciò la

flessibilitàdel lavoro,caratteristicadiunasocietàglobaliz-
zata si è trasformata in precarietà checolpisce soprattutto
le giovani generazioni. La precarietà della famiglia che si
trasforma in forme diverse, diventa il soggetto più a ri-
schio di povertà. Il tasso di attività femminile è rimasto
tra i più bassi d'Europa, per questo il 48% delle famiglie
puòcontaresuunsoloreddito.Unpaesedovepermango-
nogrossedifferenzetranordesud,perquantoriguarda la
qualità e quantità dei servizi sociali e sanitari.
L'approvazione della legge 328/2000 segna un passaggio
storico da un sistema di welfare governato da leggi setto-
riali prevalentemente approvate negli anni 70-80 a un
welfarebasato su una organicadefinizione di obiettivi,di

risorse e di fun-
zioni di pro-
grammazione
e gestione por-
tate sul territo-
rio. I 5 anni di
governo di
Centrodestra
hanno messo
fortemente in
discussione
questi obietti-
vi. Il fondo so-

ciale è stato utilizzato per obiettivi diversi, il federalismo
fiscale non è stato attuato, i livelli essenziali d'assistenza
non sono stati definiti. Il limitato sviluppo dell'autono-
mia finanziaria e politica dei governi locali, mantenuti,
nonhafavorito ildispiegarsidella sussidiarietàorizzonta-
le e verticale.
Da qui l'importanza di un partito che sappia porsi in mo-
donuovodi fronteaquestostatodicose.Nonsoloperso-
stenere il governo nella sua azione - ma anche perchè un
riformismo che nasce senza un ampio consenso popola-
re e senza una forza maggioritaria in grado di sostenerlo
non ha futuro. L'invecchiamento demografico, l'indebo-
limento delle reti famigliari, la maggiore partecipazione
femminile al lavoro in particolare nel Centro e nel Nord
del paese, l'aumento del lavoro atipico, richiedono mag-
giori servizi. Il Welfare non può essere moderno ed euro-
peose non c'è la convinzione che uno sviluppo cosiddet-
to compatibile deve dare valore ad una «merce» fatta di
servizimateriali e immateriali checreanobenessere, ridu-
cono le differenze nella società multietnica in cui ormai
viviamo, aumentano l'occupazione, la ricerca e l'innova-
zione tecnologica, creando coesione sociale.
Èdi fronteanoi ilproblemadelladenatalitàcheci riman-
da l'immagine di un paese che non crede nel suo futuro.
Nel contempo registriamo il dato di una famiglia che ri-
sente sempre di più dell'eccessivo peso dato dalle respon-
sabilitàdicura.Occorrequindisuperare levecchiedivisio-
nichesi sonocreatetrachihapropugnatounwelfaredel-
lepersoneechipensaaunwelfareconcentro la famiglia.
Sostenere la famiglia significa non solo sostenere i reddi-
ti, ma anche creare una rete di servizi per l'infanzia, inter-
venire sull'emergenza non autosufficienza, sulla disabili-
tà ecc. occorre attenzione a non deprivare la famiglia, (se
può assolverlo) del suo ruolo affettivo e solidale, ma oc-
corre creare le condizioni perché questo avvenga. I Co-
munihannoattuato la328/2000creandomomentiasso-
ciati di programmazione, di censimento delle risorse, di
interventicoinvolgendoilprivatosociale. Si trattad'inve-
stire su questo patrimonio di conoscenza, competenze e
realizzazioni - per costruire un welfare più personalizzato
e radicato sul territorio.
Laresponsabilitàdigovernocheabbiamoassuntocichie-
de di coordinare le politiche e le risorse tra i ministeri
competenti (Sanità, Sociale, Famiglia, Pari Opportunità)
sulla base di priorità definite di comune accordo. Defini-
re con Regioni ed Enti Locali III˚ settore i livelli essenziali
d'assistenza - e dare al governo del territorio le risorse per
far fronte ai nuovi compiti, sulla base del federalismo fi-
scale,potrebbeavviareuncircolovirtuosodi forterespon-
sabilizzazione nella spesa non solo degli enti di governo
sul territorio, ma anche dei cittadini.
Abbiamolavoratoinquestimesi inmodopositivosuque-
sti teminel gruppodell'Ulivo, si trattaoradi fissare la tap-
padelcongressocomeunulteriorecontributoallacostru-
zione di un nuovo riformismo.
 Fiorenza Bassoli

■ Percomprendere lediverseposizionichesiconfronterannoalcongressoDsdiFirenze, l’Uni-
tà ha invitato i rappresentanti delle tre mozioni a illustrare le loro opinioni sui temi più impor-
tanti della politica italiana e internazionale. Il primi tre confronti sono stati stato pubblicati il
24 febbraio, il 3 e il 10 marzo, e possono essere recuperati, insieme al testo delle mozioni, all’in-
dirizzo internet del giornale: www.unita.it.

Mozione congressuale n.1
«Per il Partito Democratico»
Candidato Segretario Nazionale
Piero Fassino
clicca su: www.mozionefassino.it

Mozione congressuale n.2
«A Sinistra. Per il socialismo europeo»
Candidato Segretario Nazionale
Fabio Mussi
clicca su: www.mozionemussi.it

Mozione congressuale n.3
«PerunPartitoNuovo,DemocraticoeSociali-
sta»
Primi firmatari: Gavino Angius, Mauro Zani
clicca su: www.socialistieuropei.it

ELLASINTETICITÀdellamozionecongres-
suale «A sinistra per il socialismo europeo» è
esplicitato un principio molto importante: la
necessità che, in una società moderna e per il
futuro del paese e dell'Europa, lo Stato sociale
rappresenta non un freno allo sviluppo, ma
un investimento, per governare le grandi tra-
sformazioni sociali, culturali e demografiche
che abbiamo di fronte.
Principio che ha bisogno di essere riaffermato
con molta determinazione e che è uno degli
elementi forti che sostanziano la necessità di
un partito non centrista ma con un marcato
carattere del socialismo europeo.Quel princi-
pio pare assodato e quasi dato per scontato da
tutte le mozioni nel dibattito congressuale in
corso, eppure non è assolutamente così.
Certo, dopo gli anni di governo di centro-de-
stra con le controriforme varate in tanti campi
del sociale, dalla scuola alla previdenza, e con
losvuotamentodirisorse,distrumentiediper-
sonale soprattutto nell'ambito del sociale,
ogniseppurminimoinvestimento inatto,dal-
la politica a sostegno della famiglia, agli stan-

ziamenti per l'infanzia, all'avvio di un diverso processo di di-
stribuzione della ricchezza costituisce un passo avanti da ap-
prezzare. Ma, ovviamente, non basta questo per realizzare
l'inversione di rotta rispetto alla cultura che, con maggiore o
minore accentuazione, di fatto percepisce le politiche di svi-
luppo come un prius che deve avere un suo percorso non
ostacolato dalla eccessiva protezione sociale, tanto più se
questa comporta una elevata spesa pubblica che possa ri-
schiare di rallentarlo.
Ecco,questo è il tempo nel quale fare chiarezza proprio per il
nostrofuturo.Seabbiamotutti chiaroche il futuroporta,per
fortuna, ad un maggior invecchiamento della popolazione,
che abbiamo di fronte processi migratori ancora più estesi e

stabili di quanto
avvenuto fino
ad ora, che le fa-
miglie hanno
sempre più ne-
cessità di servizi
pubblici, che
l'aumento occu-
pazionale delle
donne necessita
una nuova arti-
colazione e fles-
sibilità di tutti i

servizi... ladomandaacui lapoliticadeverispondereperdefi-
nire identità e valori è: è possibile rispondere a tutte queste
esigenzesemplicementeridistribuendolequantitàeconomi-
che già variamente utilizzate, pensando addirittura che sia
possibile ridurre la spesa complessiva rispetto al Pil, o invece
occorreungrandeinvestimentoeconomico,dimezzi,diper-
sonale e di qualità per cambiare strategicamente il modello
di sviluppo?
Ancorapiùemblematica, in tal senso, è ladiscussione inatto
sulla riformadellepensioni.Nonsipuòaffermareche lapoli-
tica del governo precedente è sbagliata e poi tentare di rag-
giungere lo stesso risultato in materia di innalzamento dell'
etàpensionabile , così comenon sipuò riconoscere inmodo
allarmatoche lepensionideigiovani sonoarischioepreten-
derechepossanoaccettareunaulteriore riduzionedellepen-
sioni future , non si può riconoscere che riforme importanti
come quelle degli ammortizzatori sociali o della reale difesa
del potere d'acquisto delle pensioni sono in attesa da oltre
dieci anni perché sono sempre mancati i soldi e la volontà
politicaepensarecheoggi basti la volontà politicaenonci si
debbano mettere cospicue risorse.
Per tuttoquesto non bisogna essereambigui, né verso gli an-
ziani attuali e futuri che hanno sempre sostenuto le idee più
profonde di equità e di solidarietà che hanno caratterizzato
la sinistra nel nostro paese, né tanto meno verso i giovani
chehannobisognodicertezzeper il loro futuroenonsolodi
vacue promesse, così come non bisogna essere ambigui ver-
so il mondo del lavoro che ha sempre saputo fare sacrifici
quando necessari ma che non accetta siano spacciate per ri-
formeoperazioni che semplicemente spalmano inmodo di-
verso ciò che già c'è ma non cambiano mai il disequilibrio
nella distribuzione della ricchezza.
LamozioneMussi-Salvièchiara:vogliamounmodernosiste-
madi welfare che non si limiti a contenere o risarcire i danni
egli squilibri che l'attuale sviluppoproduce,machesiacapa-
cedicontrastareprecarietàe insicurezza,di esserefattoreatti-
vo di uno sviluppo di qualità e socialmente sostenibile.
Un sistema di welfare che sappia rispondere alle nuove do-
mandeeainuovibisognichesipresentanonelle societàmo-
derne: i flussimigratori, la frammentazionedelle reti familia-
ri, ladiscontinuitàdeiciclidivita, ilmaggiornumerodidon-
ne che stanno nel mercato del lavoro, il progressivo invec-
chiamento della popolazione, l'esigenza di una maggiore
mobilità verticale che frantumi le caste sociali che struttura-
no parti importanti della nostra società.
Che cosa è tutto ciò se non un'idea socialista? Un'idea che si
deve farepoliticaper ilnostro paesee per l'Europa, soprattut-
to ora che con l'allargamento dei confini europei e l'ingresso
dei tanti nuovi stati le contraddizioni si fanno più forti, le di-
suguaglianze sono ancora più evidenti, è certamente molto
più difficile che nel passato realizzare sviluppo, diritti e coe-
sione sociale.
Maèesattamenteperaffrontare tuttociòcheè indispensabi-
le in Italia una forza politica che non abbandoni le radici e il
futuro del socialismo europeo.
 Morena Piccinini
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